
POLITICA INTERNA 

D Ce discute 
la svolta 

Petruccioli: «Bene il nuovo corso però serve una fase 
più avanzata». Zangheri: «Liberiamo energie di progresso» 
Il sì di Chiaromonte: rapporto col Psi non surrogabile 
I dissensi di Chiarante, Libertini e Bertinotti 

«Diamo più coerenza al rinnovamento» 
Concluso il dibattito: molti consensi ma restano i no 
Quattro giorni di discussione carica di passione 
politica: così il Pei ha accolto la proposta che pre­
vede una fase costituente. Petruccioli parla di «se­
conda fase» del rinnovamento del Pei. Consensi, 
tra gli altri, da Zangheri e Pecchioli, Porti riserve dì 
Chiarante, mentre Bertinotti oppone il bisogno di 
«rifondazione» alla scelta di «costruire una nuova 
forza politica». 

FABRIZIO RONDOUNO 

tm ROMA. E finita nella tarda 
serata di ieri la lunga marato­
na oratoria che per quattro 
giorni ha trasformato il com-

; passato salone del Comitato 
centate in una grande e vivace 
assemblea, carica di passione 

' e di ragione, percorsa da uno 
sforzo di approfondimento 
senza eguali attraversata da 
una tensione politica che ha 
pochi precedenti nella storia 
recente del Pei. Non è certo 
l'Immagine di un partito in li­
quidazione, quella che esce 
da Botteghe Oscure. 

Lo spettro delle posizioni in 
campo è ampio, articolato, 
differenziato. E le obiezioni al* 

' Li proposta avanzata da Oc-
che!lo sono qualificate e pun­
tuali. Ma l'impressione domi­
nante è quella di un consenso 
largo, che non nasconde le 
difficoltà e i rischi ma che ac­
cetta la sfida della rifondazio­
ne perché vi vede una «secon­
da fase», per usare le parole dì 
Claudio Petruccioli, del rinno­
vamento del Pei. 

Un forte intep'ento di soste-
• gno alla proposta politica di 
- Occhetto è venuto ieri da Pe-
s truce ioli, che ha concentrato 

la sua riflessione su) nodo cni-
' ciale della democrazia. C'è 
i nelle sue parole una sottoli-
l 
ì 

neatura a tratti drammatica 
del «bivio» cui la storia d'Italia 
si trova di fronte: «Andiamo 
verso una contrazione o un'e­
spansione delle opzioni de­
mocratiche?», si chiede Pe­
truccioli. E individua proprio 
qui il terreno di scontro vero e 
insieme le ragioni profonde 
dell'operazione politica che il 
Pei vuole avviare. La scelta 
della democrazia come «via 
del socialismo», dice, è insie­
me una svolta teorica e politi­
ca decisiva e l'acquisizione di 
una nuova dimensione della 
battaglia politica, la cui attua­
lità e preganza esce confer­
mata proprio dal. mutato sce­
nario mondiale. È una scelta, 
insiste Petruccioli, che non va 
considerata «scontata», come 
a tratti avviene nello stesso 
Pei. Al contrario, disvela la co­
scienza che «né il liberalismo, 
né il socialismo fondano in 
tutta la sua fecondità il princi­
pio democratico», e che dun­
que un nuovo campo si apre, 
«una varco per una nuova teo­
ria e una nuova storia che 
non accantonano ma esalta­
no la liberazione umana». 

Sul valore e le potenzialità 
della democrazia insiste an­
che Mario Tronti, che respin­
ge la «teorie del crollo» a pro­
posito del «socialismo reale» e 

riafferma «il bisogno di un 
nuovo pensiero comunista». 
•La scoperta teonca - dice 
Tronti - scatta sempre dalla 
rottura con le idee del passa­
to. E mi piace - conclude - la 
grande iniziativa politica che 
sconvolge e ridisegna schiera­
menti e posizioni». 

Da Renato Zangheri, Gianni 
Pellicani e Ugo Pecchioli (che 
ha inviato un intervento scrit­
to) l'adesione alla proposta di 
Occhetto è motivata soprattut­
to a partire dall'esigenza di 
«sbloccare» un sistema politi­
co «che impedisce - dice il 
capogruppo alla Camera -
ogni possibilità di ncambio e 
lega il Psi ad una linea di su­
bordinazione al blocco mode­
rato*. Lo stesso Pei, aggiunge 
Zangheri, ne subisce le conse­
guenze nel momento in cui 
•stenta a rappresentare ciò 
che nella società chiede un 
cambiamento*. E Pellicani ve­
de nella proposta di Occhetto 
«una linea di movimento con 
respiro "togliattiano" e con 
l'obiettivo chiaro della costru­
zione dell'alternativa». Se il Pei 
si mette in discussione, con­
clude, «tutti gli altn non po­
tranno star fermi». Se cosi in­
vece non fosse, aggiunge Pec­
chioli, il rischio è un «arrocca­
mento sterile» e la «gestione 
del declino». Quanto al Psi, 
non «chiediamo perdono» ma 
•lanciamo una sfida pia atta 
per l'alternativa». 

Diversi gli accenti usati da 
Gerardo Chiaromonte. La pro­
posta, dice, «si muove in una 
direzione giusta». E tuttavia 
occorre una «chiarezza • che 
ancora non c'è: in polemica 
trasparente con alcuni inter­
venti (tra cui quello di Livia 
Turco), Chiaromone spiega 

che «assai difficilmente» si 
iscriverebbe ad un partito «de­
lineato in termini ideologizza­
ti, totalizzanti, astratti». E a Oc­
chetto che parla di «sinistra 
diffusa», il presidente del'Anti-
mafia obietta che «se voglia­
mo l'alternativa non esistono 
surrogati al rapporto col Psi». 
Polemico con la gestione del 
partito in questi mesi. Chiaro-
monte chiede infine, se non le 
dimissioni, una ridiscussione 
della Direzione e della segre­
teria «per garantire la demo­
craticità del dibattito». 

Consensi significativi sono 
venuti da molti dirigenti locali. 
Se Barbara Pollastrini, segreta­
ria di Milano, vede nella pro­
posta di Occhetto il passaggio 
da una fase «difensiva» (il Pei 
come «argine alla degenera­
zione della politica») ad 
un'«opzione convinta capace 
di trascinare forze al progetto 
di alternativa», Goffredo Betti-
ni, segretario di Roma, vede 
nel nuovo partilo «una forza 
critica, antagonista, fortemen­
te tesa verso le idealità di un 
nuovo socialismo» per «libera 
re l'Italia dal vincolo dell ina 
morbilità del potere attuale» 
Sia Bettini sia Pietro Fotena 
(segretario della Sicilia) pole­
mizzano con l'affermazione di 
Giorgio Napolitano secondo 
cui il Pei già da tempo non sa­
rebbe più comunista. Ed «è vi­
va - aggiunge Fotena - la ne­
cessità storica di un movimen­
to che muta lo stato delle co­
se presenti». L'ex segretario 
della Fgci ripropone in questo 
quadro l'idea berlingueriana 
dell'austerità («per affrontare 
- dice - la questione dei limiti 
sociali e ambientali dello svi­
luppo») e si rivolge al «mondo 
vasto, non marginale, che sta 

! 

lotti: 
a provocare un 
«Pensando a Nehru ipotizzò 
vie al socialismo senza uh Pc 
Ripeto il mio sì a Occhetto 
Cerchiamo unità con il Psi 
mantenendo la nostra identità» 

fu Togliatti 
finimondo-.» 

MITRO SPATARO 

m ROMA. «Ma Nilde lotti è 
d'accordo?». La domandatila 
rivolta George Bush a ungior-
nalista che gli chiedeva un 
giudizio sulla «svolta» del Pei. 
E lei che hù visto l'ultima^oita 
il presidente americano a Ro­
ma discutendoci per un'ora, 
quasi Si schermisce e dice: 
«M'ha latto molto piacere quei 
sto,..». SI, è d'accordo Nilde 
lotti. E in mattinata sale alta 

tribuna per spiegare perché, 
oggi, bisogna «tentare di dar 
vita a una nuova formazione 
politica diversa dal passato». 
Non riesce a vedere «come sa­
rà il domani», se salteranno le 
frontiere di Yalta o se sì arrive­
rà alia unificazione tedesca. 
Sa però, che «tutto, inevitabil­
mente, necessariamente, sarà 
diverso da prima». E questo ci 
«impone» di cogliere i «dati 

nuovi, per quanto difficili». Ma 
non erède che si debba anda­
re a un congresso subito. «No 
- dice - credo che dividereb­
be il partito...». 

È d'accordo con Occhetto, 
ma non è stata una scelta che 
è andata via liscia come l'olio. 
«Ti confesso - dice in una 
stanzetta accanto al salone 
del Ce - che ci penso quando 
vado a letto e mi sveglio pen­
sandoci. E fino alla relazione 
di Occhetto in Direzione ave­
vo molti dubbi. Forse ero an­
ch'io influenzata dalla campa­
gna di stampa sulla questione 
del nome. Poi, ho visto il dise­
gno, che certo fa tremare le 
vene nei polsi, ma indica una 
prospettiva...». E quale? K)uel-
ia di creare una forza politica 

- dice scandendo le parole al­
la tribuna - che stia dalla par­
te dei più deboli, che lotti 
contro le grandi concentrazio­

ni economiche, che affronti la 
questione femminile e quella 
del Mezzogiorno. _ Insomma, 
una forza trainante di trasfor­
mazione e di rinnovamento 
che sappia raccogliere tutti i 
germi di malcntento e di rivol­
ta presenti in questa socie­
tà...». 

Vuole cambiare, ma senza 
rompere con quel che è stato 
il Pei. Niente tagli netti. «Io di­
co che possiamo oggi fare 
questo - spiega seduta ad una 
scrivania coperta di carte -
perché sin dal '44 abbiamo 
costruito un partito comunista 
moderno...». E dalla tribuna 
aggiunge evidentemente rivol­
gendosi a Napolitano: «No, 
non sono d'accordo con chi 
sostiene che da molti anni 
non siamo più un partito co­
munista. Senza tagliare le no­
stre radici, siamo diventati un 
partito comunista moderno, 

oltre il mondo dei partiti» deli­
neando un partito «federativo 
e associativo». 

Se consensi vengono anche 
dai segretari della Lombardia, 
Roberto Vitali, e dell'Emilia 
Romagna, Davide Visani, Ma­
rio Santostasi, alla guida del 
Pei pugliese, accentua invece 
il suo dissenso riprendendo 
nella sostanza le obiezioni di 
Pietro Ingrao: «Non condivido 
- dice - questa fiducia incon­
dizionata negli effetti di un at­
to che, di per sé, può avere 
esiti assai diversi». Una critica 
di fondo viene anche da Giu­
seppe Chiarante non «per 
paura del nuovo», sottolinea, 
ma perché «resta ambigua la 
direzione di marcia del pro­
cesso che si vuole aprire». La 
•rifondazione» è tanto più ne­
cessaria, per Chiarante, quan­
to maggiori sono le difficoltà 
che «la linea del nuovo corso 
ha incontrato sui problemi di 
riforma del partito». E tuttavia, 
conclude, «si sono oscurati ì 
valori e le finalità di quello 
che si può indicare come l'o­
rizzonte del comunismo». 

Sulla distinzione fra «rifon-
dazione», che è necessaria, e 
creazione di -una formazione 
politica» ha insistito Fausto 
Bertinotti, delincando nella 
sostanza un embrione di piat­
taforma alternativa alla propo­
sta di Occhetto. Bertinotti ri­
prende l'intervento di Ingrao, 
ma ne approfondisce alcuni 
aspetti e replica ad alcune 
obiezioni. All'insistenza di 
Trentin sul «programma», il di­
rigente sindacale obietta che 
«il programma non è una tec­
nologia contenutistica, ma 
un'idea forza». Paventa il venir 
meno della necessaria «critici­
tà alla modernizzazione capi­
talistica». Nella proposta di 
Occhetto trova confusa «la li­
nea di ricerca, la questione 
del "chi voghamo incontra­
re"». E conclude invitando ad 
«un congresso in cui la politi­
ca diventi l'elemento centrale 
del confronto: in campo non 
ci sono due tesi, ma quattro o 
cinque». 

Forti dubbi erano anche ve­
nuti, nella serata di mercoledì, 
da Gavino Angius: polemico 

col metodo seguito dalla se­
greteria, Angtus vede rìschi di 
trasformismo, di omologazio­
ne, di una scelta che farebbe 
del Pei «una specie di partito 
elettorale di massa senza radi­
camento». Uquidatono invece 
il giudizio dì Lucio Libertini, 
che vede nella proposta di 
Occhetto «una povera cosa, 
un ripiegamento, un salto nel 
buio, una premessa per la re­
sa». La «grande idea» del rin­
novamento assume per Liber­
tini i caratteri di «un processo 
di autoliquidazione». 

Non la pensa cosi Marisa 
Rodano. In un intervento in­
sieme pacato e carico di pas­
sione, la Rodano ripercorre i 
motivi che le fecero scegliere 
il Pei in anni lontani perché il 
partito di Togliatti era lo «stru­
mento» (e sottolinea la paro­
la) allora più efficace. Oggi, 
dice, si apre una «prospettiva 
entusiasmante»: «Non andia­
mo al nuovo appuntamento -
conclude - con un fondo di 
magazzino, ma con un gran­
de patrimonio ideale e uma­
no». 

Nilde lotti, Gerardo Chiaromrjnie p Renato Zangheri 

capace di misurarsi con il 
mondo di oggi e con la realtà 
dell'Occidente che è ben di­
versa da quella dell'Oriente 
europeo». Il Pei è diverso: per­
ché è vero che le sue origini 
«si radicano nella rivoluzione 
d'Ottobre» ma è anche vero 
che «nella nostra storia c'è la 
scissione dal Psi». «È vero cioè 
che la esperienza pratica del 
leninismo - dice - ha plasma­
to il nostro partito, ma penso 
che sia difficile poter dire che 
dalla nostra elaborazione sia­
no assenti le tradizioni proprie 
del partito da cui ci separam­
mo». 

Con una storia cosi, vuole 
dire Nilde lotti, arriviamo a 
questo appuntamento. Con 
questa storia vogliamo costrui­
re un'«altra forza» che sia in 
grado di «superare le ideolo­
gie alle quali ci siamo ispirati». 
Dobbiamo cambiare. «Ma 

cambiare - spiega - tenendo 
fermo un punto: che vogliamo 
trasformare la società, e non 
diventare una macchina di 
potere». In questo quadro van­
no visti anche i rapporti con il 
Psi. «Ho già detto - fa dalla tri­
buna - che ritengo necessario 
fare di tutto per entrare nel­
l'Intemazionale socialista, la 
sola formazione in cui potre­
mo esprimere le nostre poten­
zialità». Ma naturalmente dob­
biamo trovare il «massimo 
possibile di punti di unità con 
il Psi». Unità come? «Bisogna 
concepirla in modo diverso,1 

mantenendo cioè la nostra 
identità. In altre parole - dice 
- trovare un punto comune 
dove si possano misurare le 
diversità e influire man mano 
perché possano essere supe­
rate...». 

E il nome? «Il nome... beh, 
viene dopo, è l'ultima questio­

ne cui arrivare», risponde. Lo 
ripete anche dalla tribuna. E 
Io fa ricordando che Togliatti 
negli anni Cinquanta «pren­
dendo lo spunto dall'avvento 
di Nehru in India, affermò che 
in un certo contesto intema­
zionale si poteva pensare al 
passaggio ad una società so­
cialista anche senza la guida 
di un partito comunista». Si 
ferma un attimo. Poi aggiun­
ge: «Successe un finimondo, e 
tuttavìa quella affermazione 
resta...». Al cronista alla fine 
viene in mente una domanda 
forse un po' bislacca: ma To­
gliatti, oggi che cosa avrebbe 
fatto? Nilde lotti, sorride. «So­
no passati venticinque anni 
dalla sua morte... non lo so di* 
re. Mi chiederei, però, che co­
sa avrebbe fatto nel 76, quan­
do la nostra forza era al mas­
simo dell'espansione. Ma non 
so rispondere Io stesso...». 

IldcBodrato 
dispensa 
«consigli» 
interessati 

spacca 
ma Russo Spena 
paria 
di «rifondazione 
anticapitalista» 

«L'esito del confronto è imprevedìbile anche per ciò che si 
riferisce alla denominazione del partito». Lo sostiene Guido 
Bodrato, vicesegretario della De (nella foto), a commento 
del dibattito in corso al Comitato centrale del Pei. «Ciò che -
aggiunge - mi pare òia già avvenuto, e non é cosa di poca 
importanza, è la fine pratica del centralismo democratico. Si 
sono di fatto delineate linee diverse che si confronteranno 
come "correnti politiche"». LVmpressione» di Bodrato è che 
«il "vecchio Pei" difenda una linea politica probabilmente 
indifendibile, mentre i sostenitori del "nuovo corso" propon­
gono solamente un metodo senza avere ancora delineato 
una linea politica che dia significato alla stessa ipotesi di "al­
ternativa" alla De». È quest'ultima scelta politica, definita 
«solamente polemica», che sembra dare fastidio all'espo­
nente della sinistra de. Il quale si preoccupa di dare un «con­
siglio» non proprio disinteressato ai «giovani leoni del nuovo 
corso»: di «non usare il linguaggio dei vincitori contro la De, 
nel momento in cui discutono gli esiti di una guerra persa 
dal comunismo... poiché non possono mettere la spada di 
Brenno sulla bilancia dell'alternativa». 

D p SÌ S p a C C a Due mozioni contrapposte e 
- - approvazione a maggiorali-

za (17 voti contro 12) del 
p a r i a documento dell'ala cosid­

detta «filo-cossuttiana» di 
Democrazia proletaria, Di 
unitario, cosi, restano solo le 
tesi per il prossimo congres­

so. In Direzione non ha partecipato alle votazioni il segreta­
rio del partito, Giovanni Russo Spena. Il quale, con un artico­
lo sul Manifesto si pronuncia sul dibattito in corso nel Pei so­
stenendo che «emerge un pericoloso segnale polìtico: quel­
lo della non modificabilità dello stato di cose presenti». Per 
Russo Spena, invece, è necessaria la «rifondazione di una 
presenza organizzata anticapitalista e antagonista che lotti 
per i) comunismo e il socialismo come autogestione sociale 
e politica». 

«Un commento? Non mi pa­
re proprio il caso», dice Nan­
ni Moretti, «intercettato» in 
via deU'Aracoeli, a pochi 
passi dalle Botteghe Oscure. 
Non riuscendo a «strappare» 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ all'autore-regìsta-protagoni-
« • • • • • • • • • • • • • • • M ^ - J B sta del film «Palombella ros­
sa», dedicato al travaglio di un comunista alla ricerca della 
sua identità politica tra vecchio e nuovo, l'agenzia Adnkra* 
nos ha chiesto ad alcuni esponenti politici se a Occhetto riu­
scirà il tiro a «palombella» (il protagonista del film, infatti, è 
un giocatore di pallanuoto). Spregiudicate alcune risposte, 
come quella di Antonello Trombadori: «Mi auguro, anzi fac­
cio il tifo, perché l'iniziativa di Occhetto vada in reta e batta 
l'impacciato portiere Asor Rosa e le sue riserve. Se cosi non 
accadrà il popolo comunista dovrebbe amaramente parlare 
dì... "lumaca rossa"». Il ministro socialdemocratico Ferdi­
nando Facchiano, il socialista Carlo D'Amato, il de Clemen­
te Mastella e Michele Viscardì sono convinti che «la palom­
bella di Occhetto andrà in rete». Il verde-arcobaleno France­
sco Rutelli, invece, sottolinea che «il protagonista di "Palom­
bella rossa" non assomiglia affatto ad Occhetto che non si 
lascia stregare da malinconiche nostalgie ma fa una scelta 
legata alla ragione e alla realtà». . . . 

* * s 
.La decisione sarà fòrmMz-
zata al congresso.^nia^n 
gran consulto ha già deter­
minato le condizioni per il 
cambio del nome e del sim­
bolo del Partito comunista di 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ San Marino. Diverse le pro-
" " " • • ^ ^ ^ ^ ^ ^ " • • — poste sul nome; «Partito de­
mocratico progressista», «Partito laburista», «Partito demo­
cratico popolare», «Partito del progresso» e «Partito dei lavo­
ratori sanmarinesi». Quest'ultimo sembra doverla spuntar?, 
mentre per il simbolo al posto della falce e martello è previ­
sta una rielaborazione grafica stilizzata dei tre monti di San 
Marino. Il congresso del Pc di San Marino, che dal luglio '86 
governa con la De, dovrebbe tenersi a nonna dì statuto tra 
febbraio e marzo del prossimo anno, ma è probabile uno 
slittamento a maggio. 

Avverata 
la «profezia» 
di «Palombella 
rossa»? 

ASan Marino 
HPc diventerà 
«Partito 
dei lavoratori»? 

Montessoro 
passa 
al gruppo misto 
della Camera 

Si è iscritto al gruppo misto 
della Camera il deputato An­
tonio Montessoro, dimessosi 
nei giorni scorsi dal Pei e dal 
suo gruppo parlamentare in 
segno di protesta per le scel-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ te politiche che Occhetto ha 
• " • ^ ^ ^ ^ " • • • ^ ^ • ^ presentato al Comitato cen­
trale del Pei (a cui pure avrebbe potuto partecipare ed espri­
mere il suo dissenso). L'annuncio ufficiale è stato dato nel 
corso della seduta di ieri dell'assemblea di Montecitorio. 

GREGORIO PANI 

Minopoli 

«Asor Rosa 
a chi si 
riferisce?» 
§ • ROMA Umberto Minopo­
li, del Comitato centrale del 
Pei, ha scritto una tenera al 
presidente Alessandro Natta 
per segnalargli la dichiarazio­
ne di Asor Rosa secondo la 
quale .affollarsi intomo alla 
proposta del segretario di en­
tusiastici consensi da parte 
della componente di destra 
del Pei giustifica preoccupa­
zione.. -Citi - scrive Minopoli 
- è Insopportabile. A chi si ri­
ferisce Asor Rosa? Perché non 
ha detto ciò nel suo intervento 
al Ce? Siamo al punto che in­
vece di valutare motivi e ra­
gioni di ognuno, si approva o 
si respinge una proposta a se­
conda di chi la sostiene? Dì 
quali segreti codici dispone il 
compagno Aspr Rosa per di­
stinguere in "componenti" i 
membri del Ce? Sarà cosi che 
garantirà il rispetto del plurali­
smo e della diversità di opi­
nioni nella direzione di Rina-
sdM 

Pei Roma 
«Autoconvocatì, 
nessuna 
pressione» 
••ROMA. Da una «rettifica» 
sull'assemblea autoconvocata 
da iscritti al Pei «presso i loca­
li» della sezione Nuova Tusco-
lana di Roma, Fabrizio Cle­
menti, uno dei promotori, arri­
va alla «denuncia» della «pres­
sione intimidatrice e stalinista 
esercitata sul segretario della 
sezione». La Federazione ro­
mana puntualizza di non aver 
svolto «alcun intervento teso 
ad impedire» la riunione, ma 
di aver riscontrato col segreta­
rio della sezione che nessun 
organismo dirigente si era riu­
nito e avesse deciso di pro­
muovere una tale iniziativa. 
Dal che «risulta chiaro» che 
«non aveva e non ha alcuna 
intenzione di impedire». Resta 
il convincimento che il «modo 
più produttivo e più democra­
tico per discutere» è «un dibat­
tito che si svolga ovunque, se­
zione per sezione, con il più 
ampio coinvolgimento di 
iscritti e no». 

Resta da stabilire se sarà proposto il congresso straordinario subito o per dopo le elezioni 

Occhetto chiederà oggi un pronunciamento chiaro 
Con ogni probabilità Occhetto chiederà oggi al Co­
mitato centrale un pronunciamento chiaro e netto 
sulla proposta da lui avanzata lunedi, che prospetta 
una fase costituente per dar vita a una nuova forza 
politica delta sinistra. L'approdo ad un congresso 
straordinario appare ormai ineludibile. Restano da 
stabilire i tempi: molti chiedono che vi si arrivi dopo 
una convenzione programmatica in primavera. 

ALBERTO LHSS 

H i ROMA. Un confronto de­
stinato a passare alla storia 
nel gruppo dirigente del Pei si 
è ormai compiuto. Ieri sera 
nella sala affollata al quinto 
piano della direzione del Pei 
sono state espresse le ultime 
analisi, gli ultimi pronuncia­
menti, le ultime raccomanda­
zioni. Oggi i nfletton sono 
puntati su quello che dirà 
Achille Occhetto. Il segretario 
del Pei che ha chiesto al suo 
partito di «cambiare per non 
tradire se stesso» è - per usare 
un'immagine della stampa -

•sul filo del rasoio». Andrà 
avanti con coraggio sulla stra­
da che ha apeno? Farà un 
«passo indietro», consentendo 
con quanti hanno chiesto una 
«pausa», un «tempo di discus­
sione» e di riflessione su una 
proposta di portata storica e 
di carattere così radicale' 

La discussione sul «che fa­
re», è proseguita intensamente 
dalla tribuna, ieri, ed è stata 
naturalmente al centro di una 
serie di contatti informali tra i 
dirigenti del Pei. L'ipotesi che 

circolava ieri sera, raccolta 
anche da un «lancio» dell'An­
sa, riguardava una precisa de­
terminazione di Achille Oc­
chetto di ottenere sulla sua 
proposta un pronunciamento 
molto chiaro da parte del Co­
mitato centrale. In secondo 
luogo nella replica del segre­
tario potrebbe essere posto il 
problema di come proseguire 
ia discussione e il confronto, 
dentro e fuori il partito, sui 
contenuti, i tempi e i modi 
della sua realizzazione. E evi­
dente, ormai, che un congres­
so straordinario è inevitabile, 
Del resto questa ipotesi è stala 
esplicitamente indicata da 
Occhetto nella sua introduzio­
ne. Una differenza dì opinioni 
si è manifestata sui tempi di 
questa scadenza, ineludibile 
per decidere l'avvio dì una «fa­
se costituente». Molti si sono 
pronunciati per indirlo dopo 
ie elezioni, prendendo più 
tempo per approfondire i li­
neamenti della proposta, e 

per verificare ulteriormente ì 
margini di un possibile più 
ampio consenso. Altri preferi­
scono un confronto congres­
suale immediato. Occhetto 
potrebbe rimettere alta scelta 
definitiva dello stesso Comita­
to centrale questa opzione. 

Quale sarà la «procedura»? 
Anche a questo proposito si 
possono solo avanzare delle 
ipotesi. Potrebbe essere mes­
so in votazione un «ordine del 
giorno» che assume (ma non 
è da escludere qualche ten­
sione sui termini: la relazione 
va «approvata», o «latta pro­
pria» da! Comitato centrale?), 
la proposta del segretario, e 
che stabilisce poi il percorso 
pr verificarla e attuarla. Po­
trebbe esserci un doppio voto. 
Un percorso simile è stato 
esplicitamente avanzato alla 
tribuna da Gianni Pellicani. È 
cerio, comunque, che se la 
strada è questa, viene accan­
tonata la proposta avanzata 

l'altro ieri da Aldo Tortorella, 
e raiaffacciata ieri - anche se 
nel contesto di un ragiona­
mento politico diverso - da 
Giuseppe Chiarante, di aprire 
una fase di ulteriore dibattito 
in cui non sia predeterminato 
nemmeno il fatto che al con­
gresso, prima o poi, ci si deve 
amvare. 

La richiesta di un esito chia­
ro delta discussione del Comi­
tato centrale è venuta ieri da 
molti. Chiaromonte ha detto 
che sulla proposta di Occhet­
to «è necessario pronunciarsi», 
pena altrimenti un «danno 
enorme» indipendentemente 
dal «giudizio che diamo su tut­
ta la questione» Anche luì si è 
espresso per un'assemblea 
programmatica a pnmavera, e 
per il congresso dopo le eie­
zioni. Anticiparlo potrebbe vo­
ler dire ridurlo ad un «referen­
dum sul nome». Questa consi­
derazione è tornata in nume­
rosi interventi, in particolare 
da parte di segretari regionali 

e provinciali, come quelli del­
l'Emilia, della Lombardia, del­
la Toscana e della Calabria. 
Ma anche chi, come Fausto 
Bertinotti, ha ribadito un dis­
senso sull'impostazione di 
Occhetto, preferisce un chiari­
mento subito. 

Nel suo intervento il segre­
tario della Cgil ha posto un te­
ma affrontato anche da espo­
nenti del Pei politicamente as­
sai distanti da luì, come Cos-
sutta e Maurizio Ferrara. Cioè 
il fatto che il congresso dovrà 
avere caratteristiche procedu­
rali innovative, consentendo -
queste le parole di Bertinotti -
una discussione su diverse 
mozioni, capaci di articolare il 
dibattito sull'ampio arco dì 
opzioni politiche emerse da 
un confronto comunque assai 
ricco. E non c'è dubbio che se 
al congresso si andrà, come 
appare ormai più che proba­
bile, si tratterà di una prova 
che dovrà tener conto proprio 

delle caratteristiche innovatri­
ci di un dibattito sulla rifonda-
zione del Pei e su una nuova 
«forma partito». 

Sìa che si decìda sul con­
gresso straordinario subito, sìa 
nel caso dì un lavoro prepara­
torio con la convocazione di 
un'assemblea o convenzione 
programmatica, ci dovrà esse­
re una nuova riunione del Co­
mitato centrale per «istruire» il 
percorso, A questo punto for­
se potrebbe essere affrontata 
la questione sollevata da non 
pochi interventi - ieri per 
esempio da Chiaromonte - e 
relativa all'assicurazione dì 
«una effettiva collegialità» nel 
funzionamento degli organi­
smi dirigenti. Un «rimpasto-
delia segreteria contìnua per 
ora ad essere escluso, Ma le 
stesse procedure «tatuatane 
per la indizione di un con­
gresso prevedono la nomina 
di apposite commissioni ca­
paci di fornire a tutti gli iscritti 
questo tipo di garanzia, 
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